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1. "Capitali verdi europee" cercasi
È cominciata la ricerca delle città che diventeranno le prossime "Capitali verdi europee" per il 2012 e il 2013. Il prestigioso premio "Capitale verde europea" è assegnato a città che sono all'avanguardia nel proporre modalità di vita urbana rispettose dell'ambiente. Le città di oltre 200 000 abitanti che ritengono di avere i requisiti per l'assegnazione del titolo possono candidarsi entro il 1° febbraio 2010. Il commissario UE per l'ambiente Stavros Dimas ha dichiarato in proposito: "Le autorità locali possono svolgere un ruolo determinante nel miglioramento delle condizioni di vita per gli abitanti delle città. Il premio "Capitale verde europea" stimola le città a risolvere i problemi ambientali e a migliorare la qualità della vita per i cittadini, tenendo sistematicamente conto dell'ambiente nella pianificazione urbana."

Lancio del premio "Capitale verde europea" 2012 e 2013 

Tutte le città dell'UE con oltre 200 000 abitanti possono ora candidarsi al titolo di "Capitale verde europea" 2012 e 2013. Al premio possono partecipare i 27 Stati membri dell'UE, i paesi candidati (Turchia, Ex Repubblica iugoslava di Macedonia [FYROM] e Croazia) e i paesi dello Spazio economico europeo (Islanda, Norvegia e Liechtenstein). Le candidature saranno valutate in base a 11 criteri ambientali, tra cui il contributo locale alla lotta contro il cambiamento climatico globale, la produzione e la gestione di rifiuti, la natura e la biodiversità, i trasporti, la tutela dell'aria e dell'acqua. Le città possono candidarsi utilizzando un modulo on-line entro il 1° febbraio 2010, termine stabilito per le nomine degli anni 2012 e 2013. I vincitori saranno proclamati nell'ottobre 2010. La giuria è composta da rappresentanti della Commissione europea, dell'Agenzia europea dell'ambiente e delle principali associazioni ambientali europee ed internazionali.

Città più verdi 

Attualmente quattro cittadini europei su cinque abitano in aree urbane e la loro qualità di vita dipende direttamente dallo stato dell'ambiente urbano. 
Il premio "Capitale verde europea" è stato concepito come un'iniziativa intesa a promuovere e ricompensare le iniziative, spronare le città a impegnarsi in nuove azioni, illustrare le migliori pratiche e incoraggiarne lo scambio fra le città europee. 
Il premio sarà attribuito a una città che ha regolarmente conseguito livelli elevati di tutela dell'ambiente ed è costantemente impegnata in iniziative ambiziose nonché in ulteriori azioni di miglioramento ambientale e di sviluppo sostenibile. 
L'obiettivo è che le città vincitrici ispirino altre città europee e promuovano buone pratiche.

Capitali verdi 2010 e 2011 

Stoccolma ed Amburgo hanno superato altre candidature forti e sono risultate nel febbraio di quest'anno le prime vincitrici del premio "Capitale verde europea". 
La capitale svedese sarà "Capitale verde europea" nel 2010, seguita da Amburgo nel 2011. 
Queste città sono state scelte come esempi per il resto d'Europa a causa delle misure da esse attuate al fine di migliorare l'ambiente urbano per i loro cittadini, tra cui figurano iniziative ambiziose per far fronte all'inquinamento atmosferico, alla congestione del traffico e alle emissioni di gas a effetto serra.

Contesto 

Il premio "Capitale verde europea" è il risultato di una proposta avanzata da città con una grande sensibilità ecologica. 
Tale proposta è stata inizialmente formulata in occasione di un incontro svoltosi a Tallinn (Estonia) il 15 maggio 2006, su iniziativa dell'ex-sindaco della città Jüri Ratas, quando 15 città europee e l'Associazione delle città estoni hanno firmato un memorandum di intesa sull'istituzione del premio. 
Attualmente l'iniziativa è sostenuta da 40 città, tra cui 21 capitali europee.
(Fonte Commissione Europea)
2. Ambiente: 39 iniziative italiane tra i 196 progetti che la CE finanzierà 
La Commissione europea ha approvato il finanziamento di 196 nuovi progetti nell’ambito del secondo invito a presentare proposte per LIFE+ (2007-2013), l’attuale programma europeo per l’ambiente. I progetti presentati provengono dall’insieme dell’UE e riguardano interventi nei settori della tutela della natura, della politica ambientale e dell’informazione e comunicazione. In totale rappresentano un investimento di 431 milioni di euro, di cui 207,5 milioni di euro saranno coperti dal contributo UE. Il commissario europeo per l’ambiente Stavros Dimas ha dichiarato: “Sono convinto che questi progetti recheranno un sostanziale contributo alla tutela della natura e al miglioramento dell’ambiente, contribuendo altresì a sensibilizzare gli Europei sulle principali sfide ambientali che dobbiamo affrontare, in particolare i cambiamenti climatici e la perdita della biodiversità.” In seguito all’invito a presentare proposte del novembre 2008, la Commissione ha ricevuto oltre 600 proposte da organismi pubblici o privati dei 27 Stati membri dell’UE. Di queste, 196 sono state selezionate per un cofinanziamento nell’ambito delle tre componenti del programma, vale a dire LIFE+ Natura e biodiversità, LIFE+ Politica e governance ambientali e LIFE+ Informazione e comunicazione. 
I progetti LIFE+ Natura e biodiversità migliorano lo stato di conservazione di specie e habitat in pericolo. Tra le 227 proposte ricevute, la Commissione ha scelto 80 progetti da finanziare, presentati da partenariati tra organismi di conservazione, enti governativi e altri soggetti. Situati in 22 Stati membri, tali progetti rappresentano un investimento complessivo di 199 milioni di euro, a fronte dei quali il contributo comunitario sarà di circa 107 milioni di euro. La maggior parte dei progetti (74) riguardano la natura e contribuiscono all’attuazione delle direttive sugli uccelli e/o sugli habitat e alla realizzazione della rete Natura 2000. Gli altri sei sono progetti relativi alla biodiversità, una categoria di LIFE+ per progetti pilota che affrontano temi più ampi riguardanti la biodiversità. 
I progetti LIFE+ Politica e governance ambientali sono progetti pilota che contribuiscono allo sviluppo di idee politiche, tecnologie, metodi e strumenti innovativi. Tra le 288 proposte ricevute, la Commissione ha scelto 99 progetti presentati da una vasta gamma di organizzazioni del settore pubblico e privato. I progetti selezionati, localizzati in 19 Stati membri, rappresentano un investimento complessivo di 211 milioni di euro, al quale l’UE contribuirà con circa 90 milioni di euro. La quota più cospicua del finanziamento comunitario (circa 26 milioni di euro) è destinata a 28 progetti concernenti i rifiuti e le risorse naturali. I cambiamenti climatici costituiscono il secondo settore prioritario, con 24 progetti che fruiranno di finanziamenti per circa 25 milioni di euro, seguito dalle risorse idriche (17 progetti). I rimanenti 30 progetti vertono su una molteplicità di temi tra cui l’aria, le sostanze chimiche, ambiente e sanità, foreste, innovazione, rumore, suolo, approcci strategici e ambiente urbano. 
I progetti LIFE+ Informazione e comunicazione divulgano informazioni e mettono in rilievo le questioni ambientali, oltre a promuovere la formazione e la sensibilizzazione alla prevenzione degli incendi boschivi. Tra le 98 proposte ricevute, la Commissione ha scelto 17 progetti presentati da una serie di organizzazioni del settore pubblico e privato che si occupano della natura e/o dell’ambiente. Situati in 12 Stati membri, i progetti in questione rappresentano un investimento globale di 21 milioni di euro, al quale l’UE contribuirà con circa 10 milioni di euro.

L’Italia tra i principali beneficiari 

Dei 27 Stati membri dell’UE, l’Italia è il Paese con il numero più elevato di progetti selezionati: delle 196 iniziative che riceveranno il cofinanziamento UE in esito al bando LIFE+ del novembre 2008, ben 39 sono italiane (14 progetti nell’ambito di LIFE+ Natura e biodiversità, 23 progetti nell’ambito di LIFE+ Politica e governance ambientali e 2 progetti nell’ambito di LIFE+ Informazione e comunicazione). I progetti italiani sono localizzati in tutto il Paese (anche se il centro-nord è più rappresentato del sud) e alcune iniziative riguardano più zone contemporaneamente: per esempio, l’Istituto Superiore di Sanità riceverà un contributo UE di 381 957 euro per uno studio su inquinamento e salute che verrà eseguito tra l’aprile 2010 e il settembre 2012 e che stabilirà in quale misura le donne in età riproduttiva (20-40 anni) sono esposte a inquinanti organici persistenti rilevati in prossimità di alcuni stabilimenti industriali e discariche situate in nove regioni italiane (dal Trentino-Alto Adige alla Sicilia).

Il programma LIFE+ 

LIFE+ è lo strumento finanziario europeo per l’ambiente, provvisto di un bilancio complessivo di 2,143 miliardi di euro nel periodo 2007-2013. Durante questo periodo, la Commissione pubblicherà ogni anno un invito a presentare proposte di progetti LIFE+.

 (Fonte Commissione Europea)

3. La Commissione adotta una strategia per lottare contro l'AIDS
La Commissione europea ha rilanciato la lotta contro l’HIV/AIDS nell’Unione europea e nei Paesi confinanti con l’UE adottando un’apposita strategia per il periodo 2009-2013. Tra il 2001 ed il 2007 il numero delle persone colpite dall’HIV/AIDS nell’UE e nei Paesi limitrofi è passato da 1,5 a 2,2 milioni. Circa 730 000 di queste persone risiedono nell’UE. I 50 000 nuovi casi di sieropositività diagnosticati nell’UE e nei Paesi limitrofi nel solo 2007 dimostrano che non bisogna abbassare la guardia. La strategia adottata dalla Commissione si concentra su tre settori chiave: la prevenzione e i test, i gruppi maggiormente a rischio e le regioni prioritarie. Essa è accompagnata da un piano d’azione che illustra provvedimenti concreti, individua i destinatari e indica strumenti di valutazione per misurare i progressi ottenuti. La commissaria europea per la salute Androulla Vassiliou ha dichiarato: “La nostra azione politica contro l’HIV/AIDS deve andare avanti. Dobbiamo incoraggiare tutti i cittadini a essere responsabili nei confronti di sé stessi e dei loro partner, cioè a praticare il sesso sicuro e a sottoporsi al test dell’HIV. A ciò deve però accompagnarsi il rispetto e la non discriminazione nei confronti delle persone colpite dall’HIV/AIDS.”

Obiettivi 

Gli obiettivi globali della strategia sono i seguenti:
· ridurre il numero di nuovi casi di HIV in tutti i Paesi europei entro il 2013; 
· migliorare l’accesso alla prevenzione, alle cure e all’assistenza; 
· migliorare la qualità della vita delle persone colpite dall’HIV/AIDS e delle persone maggiormente vulnerabili a tale malattia nell’UE e nei Paesi limitrofi. 
La strategia invita gli attori chiave, incluse le autorità nazionali e le organizzazioni non governative:

· a migliorare l’informazione della popolazione, e in particolare dei giovani;

· a dedicare particolare attenzione agli immigrati provenienti da Paesi con un tasso elevato di HIV per sensibilizzarli su come prevenire l’infezione, sulla necessità di sottoporsi al test e sulle terapie disponibili;

· a migliorare le politiche concentrandosi sulle popolazioni più esposte, mettendo l’accento sui diritti umani e lottando contro la discriminazione e i pregiudizi associati all’HIV/AIDS.

Regioni prioritarie 

Le infezioni da HIV sono particolarmente numerose nei Paesi limitrofi dell’Unione. Lo scambio tra Paesi di buone pratiche in materia di prevenzione, test, cure e assistenza è dunque importante. La cooperazione ed il trasferimento di know-how attraverso gli scambi di medici, infermieri ed esperti sanitari nonché attraverso la condivisione di dati affidabili aiuteranno i Paesi limitrofi a migliorare la prevenzione, ad applicare test e terapie moderni nonché a potenziare la sorveglianza. Questi sforzi congiunti ridurranno il numero delle nuove infezioni e miglioreranno la vita delle persone colpite dall’HIV/AIDS dimostrando altresì il valore della cooperazione tra Paesi vicini.

Gruppi prioritari: le popolazioni più esposte 

Come ricorda la strategia, i risultati migliori nella lotta contro l’epidemia si ottengono affrontando efficacemente la situazione delle popolazioni più esposte. I gruppi maggiormente a rischio in Europa sono gli uomini che hanno rapporti sessuali con altri uomini (circa il 40% di tutte le nuove infezioni registrate nell’UE), gli immigrati provenienti da regioni con un tasso elevato di HIV e i consumatori di droghe per via endovenosa (il 70% del totale delle nuove infezioni nei Paesi limitrofi dell’UE). Per arginare l’epidemia in Europa sono essenziali politiche appositamente concepite per questi gruppi.

L’individuazione precoce ed un accesso rapido alle terapie permettono di salvare vite 

Il numero di persone che ignorano di essere sieropositive è particolarmente preoccupante: nell’UE quasi il 30% dei sieropositivi non sanno di esserlo e, in molti Paesi limitrofi, questa proporzione raggiunge il 70%. Questo è un grave problema in quanto una diagnosi tardiva comporta di solito una riduzione della speranza e della qualità di vita nonché un maggiore rischio di trasmissione del virus ai partner.

Contesto 

La Commissione europea partecipa alla lotta contro l’AIDS al livello europeo ed internazionale. La prima strategia di lotta contro l’HIV/AIDS nell’UE e nei Paesi limitrofi è stata adottata nel 2005. Questa strategia, che viene aggiornata dal documento pubblicato il 26 ottobre, ha contribuito a rafforzare l’impegno politico, a coinvolgere la società civile a livello europeo, a centralizzare la sorveglianza sull’HIV/AIDS attraverso il Centro europeo per la prevenzione e il controllo delle malattie, ad agevolare l’accesso ai medicinali antiretrovirali, a finanziare progetti e programmi di prevenzione, a sostenere gli investimenti nella ricerca e a rafforzare la cooperazione.
(Fonte Commissione Europea)
4. Previsioni d’autunno 2009-2011: l’economia UE verso una ripresa graduale
Italia: dopo la crisi, ritorno ad una crescita moderata 

Secondo le previsioni d’autunno della Commissione, l’Unione europea uscirà dalla crisi nella seconda metà di quest’anno, sebbene per il 2009 il PIL dovrebbe subire un calo di circa il 4%. Si attende una ripresa graduale e le previsioni del PIL sono in crescita: ¾ di punto percentuale nel 2010 e +1½% circa nel 2011. La ripresa delle attività a breve termine è dovuta ai miglioramenti del contesto esterno e delle condizioni finanziarie, nonché alle significative misure di politica monetaria e di bilancio messe in atto. In seguito, una serie di fattori potrebbe frenare la domanda del settore privato e di conseguenza limitare il vigore della ripresa. In particolare, le condizioni del mercato del lavoro rimangono difficili: il tasso di disoccupazione nell’Unione europea dovrebbe raggiungere il 10¼%. Anche il disavanzo pubblico dovrebbe aumentare, raggiungendo il 7½% del PIL nel 2010, prima di diminuire leggermente nel 2011 quando l’economia si riprenderà e le misure temporanee saranno gradualmente abbandonate. Il commissario europeo per gli affari economici e monetari Joaquín Almunia ha dichiarato: “L’economia dell’Unione europea sta uscendo dalla crisi, soprattutto grazie alle misure ambiziose adottate dai governi, dalle banche centrali e dall’Unione europea, che non solamente hanno scongiurato il crollo del sistema ma hanno anche dato avvio alla ripresa. Ciononostante restano molte sfide da affrontare: per mantenere lo slancio e assicurare la sostenibilità della ripresa, è essenziale dare piena attuazione a tutte le misure annunciate e completare il risanamento del sistema bancario. Inoltre occorre cominciare a lavorare di più in un’ottica di medio termine valutando il modo migliore per ovviare agli effetti negativi che la crisi ha provocato sui mercati del lavoro, sulle finanze pubbliche e sulla crescita potenziale”. Dopo aver attraversato la crisi più profonda, più lunga e più diffusa della sua storia, l’economia dell’Unione europea è giunta ad una svolta. Gli ultimi mesi hanno registrato un netto miglioramento della situazione economica e delle condizioni finanziarie, dovuto in gran parte all’adozione di misure di politica monetaria e di bilancio senza precedenti. Molti indicatori finanziari sono tornati ai livelli precedenti la crisi e la fiducia è in aumento. Le prospettive relative alla crescita e agli scambi a livello mondiale sono migliorate, specialmente nelle economie dei Paesi emergenti. Alla luce di questi andamenti, e tenendo conto di un adeguamento favorevole delle scorte, la crescita del PIL nell’Unione europea e nell’area dell’euro dovrebbe tornare positiva nella seconda metà di quest’anno.

In arrivo una ripresa graduale 

Il miglioramento delle prospettive a breve termine nell’Unione europea e all’estero deriva in parte da fattori temporanei: a mano a mano che il loro effetto svanirà nel corso del 2010, è probabile che l’attività a livello mondiale subisca un rallentamento. Durante il periodo oggetto delle previsioni, la crescita delle esportazioni dell’Unione europea dovrebbe pertanto stabilizzarsi solo gradualmente. Anche la domanda interna sarà fortemente limitata. Lo scarso utilizzo della capacità, le previsioni di crescita della domanda relativamente deboli, i modesti aumenti della redditività e la crescita ancora moderata del credito fanno prevedere che gli investimenti non riprenderanno fino al 2011. Sebbene i consumi privati si siano dimostrati un fattore stabilizzante durante la crisi, la spesa delle famiglie nel periodo a venire sarà limitata dalla necessità di riassestare i bilanci domestici e dalle prospettive non rosee per quanto riguarda il mercato del lavoro. Le conseguenze negative che la crisi finanziaria potrebbe avere sulla produzione potenziale costituiscono un altro ostacolo alla ripresa. Stando alle previsioni, dopo un aumento iniziale, la crescita del PIL nell’Unione europea e nell’area dell’euro dovrebbe rallentare prima di tornare a migliorare nella seconda metà del 2010 e oltre.

Mercato del lavoro e finanze pubbliche sotto pressione

Nonostante il mercato del lavoro dell’Unione europea abbia resistito alla crisi meglio del previsto (principalmente grazie a provvedimenti a breve termine, a riforme attuate in passato e al mantenimento di eccedenze di manodopera in alcuni Stati membri), nei prossimi trimestri è attesa una perdita di posti di lavoro. Secondo le previsioni, quest’anno l’occupazione diminuirà di quasi il 2¼% e nel 2010 scenderà ancora di circa l’1¼%. L’occupazione dovrebbe stabilizzarsi progressivamente verso la fine del 2010 e nel 2011, una volta che la ripresa sarà consolidata. Anche le finanze pubbliche sono state colpite duramente. Si stima che quest’anno il disavanzo pubblico triplicherà nell’Unione europea (raggiungendo quasi il 7% del PIL rispetto al 2¼% del 2008) e nel 2010 continuerà a salire fino a raggiungere il 7½% circa. Questo deterioramento deriva in parte dal funzionamento degli stabilizzatori automatici e dalle misure discrezionali adottate a sostegno dell’economia, ma rispecchia anche un calo delle entrate più forte del previsto a seguito del rallentamento economico. Il disavanzo scenderà leggermente al di sotto del 7% del PIL nel 2011, con la ripresa dell’attività e la conclusione delle misure temporanee. Tuttavia il rapporto debito/PIL continuerà ad avere un andamento crescente.

L’inflazione resta moderata

L’inflazione nell’Unione europea e nell’area dell’euro dovrebbe registrare un lieve aumento dal bassissimo livello attuale, pur rimanendo moderata durante il periodo di riferimento delle previsioni. In media, l’inflazione IAPC dovrebbe essere leggermente superiore all’1% nel 2010 e attestarsi intorno all’1½% nel 2011 in entrambe le aree. Mentre i prezzi crescenti delle materie prime eserciteranno probabilmente una pressione al rialzo sull’inflazione, il sostanziale rallentamento dell’economia e la crescita debole dei salari dovrebbero invece avere un effetto di contenimento.

L’incertezza resta elevata 

L’economia dell’Unione europea sta superando la crisi ma le prospettive rimangono altamente incerte e soggette a rischi che, per quanto non trascurabili, sembrano nel complesso compensarsi. Se le misure politiche si dimostrassero più efficaci del previsto nel risanare il settore finanziario e migliorare la fiducia, o se la domanda mondiale aumentasse ben oltre le stime, la ripresa potrebbe essere sorprendentemente più vigorosa. D’altro canto, le difficoltà del mercato del lavoro e gli ostacoli agli investimenti potrebbero avere conseguenze più pesanti del previsto. Inoltre il settore bancario, se non risanerà i suoi bilanci, potrebbe non essere in grado di fornire sostegno sufficiente alla ripresa. Anche i rischi che gravano sulle prospettive d’inflazione sembrano nel complesso compensarsi.

La situazione dell’Italia 

Per quanto riguarda in particolare l’Italia, il documento della Commissione rileva che, sebbene il basso indebitamento delle famiglie e la relativa solidità del sistema finanziario abbiano in qualche misura protetto la nostra economia dalla bufera finanziaria, resta il fatto che già molto tempo prima della crisi mondiale l’economia italiana risultava indebolita da profondi problemi strutturali che impediscono una crescita soddisfacente della produttività. La risposta del governo italiano alla crisi è stata limitata dalla fragilità delle finanze pubbliche, soprattutto dall’elevatissimo debito pubblico. Ci si è limitati a riorientare la spesa verso voci che stimolano la crescita tentando nel contempo di attutire l’impatto della crisi sui gruppi più vulnerabili. Anche quando la ripresa economica si stabilizzerà, le debolezze strutturali, a cominciare dal debito pubblico, continueranno a pesare sull’economia italiana: a meno che questi problemi strutturali non vengano affrontati, dopo la crisi l’attività economica ritornerà a crescere in misura modesta.
(Fonte Commissione Europea)
5. Eurobarometro su povertà ed esclusione sociale
9 cittadini europei su 10 chiedono interventi urgenti 

In Europa quasi 80 milioni di persone – il 16% della popolazione dell'UE – vive al di sotto della soglia della povertà. I cittadini europei ne sono ben consapevoli: il 73% ritiene che la povertà sia diffusa nel proprio paese. 9 cittadini europei su 10 auspicano che si intervenga con urgenza per lottare contro la povertà e l'esclusione sociale che ne consegue. Questi sono i risultati fondamentali di una nuova indagine Eurobarometro, presentata il 27 ottobre dalla Commissione europea, avente per oggetto gli atteggiamenti dei cittadini europei riguardo alla povertà e all'esclusione sociale. L'indagine è stata presentata in vista dell'Anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale che si celebrerà nel 2010 "I risultati dell'indagine indicano che cittadini europei sono ben consapevoli delle problematiche della povertà e dell'esclusione sociale nella società odierna e desiderano che si faccia di più per affrontarla" ha affermato Vladimír Špidla, Commissario responsabile per gli Affari sociali. "Mentre la maggior parte degli intervistati ritiene che sia il proprio governo a doversi fare carico di tale responsabilità, tre quarti dei cittadini si attendono che anche l'UE svolga un ruolo importante in tal senso. L'imminente Anno europeo ci offre un'opportunità unica per porre al centro dell'attenzione in tutta l'UE la necessità di lottare contro la povertà." Innanzi a un quadro desolante che vede quasi 80 milioni di persone – il 16% della popolazione dell'UE – vivere al di sotto della soglia della povertà e affrontare grandi ostacoli nell'accesso all'occupazione, all'istruzione, agli alloggi, ai servizi sociali e finanziari, l'indagine mette in luce i diversi aspetti della povertà e dell'esclusione sociale. I cittadini dell'UE sono ben consapevoli di tale fenomeno: il 73% di essi ritiene che la povertà sia diffusa nel proprio paese. Alti tassi di disoccupazione (52%) e salari inadeguati (49%) sono, nella percezione degli intervistati, le principali cause sociali della povertà, unitamente alle prestazioni sociali e alle pensioni insufficienti (29%) e al costo eccessivo di un alloggio decente (26%). D'altro canto, tra le motivazioni "personali" che gli intervistati ritengono essere alla base della povertà vi sono: la mancanza di istruzione, formazione o qualifiche (37%), la povertà "ereditata" (25%) nonché la dipendenza da alcol e droga (23%). Più della metà dei cittadini europei (56%) ritiene che i disoccupati siano il gruppo maggiormente esposto al rischio di povertà, mentre il 41% di essi ritiene che gli anziani siano i più vulnerabili e il 31% cita le persone con basso livello di istruzione, formazione o qualifiche. Quasi nove europei su dieci (87%) pensano che la povertà riduca le opportunità di ottenere un alloggio decente, otto su dieci ritengono che essere poveri limiti l'accesso all'istruzione superiore o all'istruzione degli adulti e il 74% pensa che essa pregiudichi le possibilità di trovare lavoro. La maggior parte dei cittadini europei (60%) è d'avviso che la povertà pregiudichi la possibilità di accedere a un'istruzione scolastica di base e il 54% pensa che la capacità di mantenere una cerchia di amicizie e conoscenze sia limitata dalla povertà. Mediamente, l'89% degli europei afferma che il loro governo deve adottare misure urgenti per affrontare la povertà. In tutta Europa il 53% dei cittadini ritiene che la responsabilità di combattere contro la povertà ricada essenzialmente sui governi nazionali. Anche se i cittadini europei non considerano che spetti all'Unione europea assumersi la responsabilità primaria della lotta contro la povertà, molti di essi considerano però importante il suo ruolo in tal senso (per il 28% esso è "molto importante" e per il 46% "alquanto importante"). L'indagine Eurobarometro è stata condotta tra il 28 agosto e il 17 settembre 2009. Complessivamente 27.000 cittadini di tutti gli Stati membri dell'UE sono stati intervistati direttamente sulla base di una selezione casuale.

Contesto 

Dieci anni fa i capi di Stato e di governo dell'UE si sono impegnati a "imprimere una svolta decisiva alla lotta contro la povertà" entro il 2010. Oggi però un numero importante di cittadini europei versa ancora in condizioni di povertà e ha un accesso limitato a servizi fondamentali come quelli sanitari. La povertà e l'esclusione non si ripercuotono soltanto sul benessere dei singoli individui e sulla loro capacità di svolgere un ruolo attivo nella società, ma pregiudicano anche lo sviluppo  economico. Tenendo presente ciò l'UE ribadisce l'importanza della responsabilità collettiva nella lotta contro la povertà e quindi la necessità di coinvolgere i decisori politici e gli attori del settore pubblico e privato. L'Anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale (2010) servirà a dar voce a coloro che si trovano ogni giorno a dover lottare contro l'indigenza.
(Fonte Commissione Europea)

6. Mafia e sviluppo al centro del dibattito sulla lotta alla povertà
Alla società civile il premio per la lotta ai fenomeni mafiosi che ostacolano lo sviluppo. Mario Sepi, presidente del CESE, ha annunciato che il Comitato economico e sociale europeo ha deciso di attribuire il primo premio della società civile di quest'anno a due organizzazioni che hanno fatto della lotta alla mafia la loro battaglia: Libera e Confindustria Sicilia. “Sono giorni particolarmente importanti quelli che stiamo vivendo a Bruxelles: sono stati discussi alcuni dei temi che sono al centro del dibattito sulla crisi e sul rilancio economico. Il CESE ha ospitato una Conferenza sulla revisione della strategia di Lisbona per la crescita e l'occupazione e per discutere del nuovo modello di sviluppo che l'Europa deve adottare e che passa anche per il rafforzamento dei diritti; la Commissione europea sta per inaugurare l'anno della lotta alla povertà attraverso un primo ciclo di seminari che aprono la strada all'anno europeo 2010 della lotta alla povertà. Più in generale, quindi, è il tema dello sviluppo che è sotto i riflettori e che ci sta particolarmente a cuore come Comitato economico e sociale europeo, impegnato da tempo a presentare proposte e soluzioni, che vedono protagonisti gli attori della società civile, per rilanciare lo sviluppo: sviluppo umano e sociale, sviluppo territoriale, sviluppo delle imprese”. Contemporaneamente, in Italia, in collegamento al tema dello sviluppo e dei fenomeni che lo ostacolano, si è tornati, purtroppo, a dover parlare troppo spesso di mafia. Dal 23 al 25 ottobre si è svolta a Roma la manifestazione 'Contromafie 2009' promossa dall'associazione Libera cui ha preso parte anche il Presidente della Repubblica italiana Giorgio Napolitano. Il problema della mafia, o delle “mafie”, non è soltanto un problema italiano, ma è un problema che incide sui fenomeni di sviluppo e di crescita dell'intera società europea, nel quadro della globalizzazione. E' proprio nel contesto della globalizzazione che le mafie hanno visto crescere i loro traffici e la loro presenza all'interno di settori chiave dell'economia, dai rifiuti, all'edilizia, al traffico di stupefacenti, agli appalti pubblici in generale. A combattere contro queste forme di deterioramento dell'economia e della società – che seminano illegalità, pregiudicano lo sviluppo economico e limitano lo Stato di diritto - si è distinta la lotta della società civile. E' dall'analisi di questo insieme di problematiche e dall'impegno del CESE come voce europea della società civile, che è nata la decisione del Comitato di dare un contributo simbolicamente rilevante a questa lotta, premiando le organizzazioni della società civile che hanno massimamente combattuto i fenomeni mafiosi. Il premio europeo della società civile per il 2009 vede, infatti, come vincitori a pari merito del primo premio, due organizzazioni che sono state protagoniste della lotta alla mafia: Libera e Confidustria Sicilia.  Libera è un'associazione che, sotto la guida di Don Ciotti, combatte da anni per un'Italia libera dalle mafie, per una società libera dove sia garantito il rispetto della cittadinanza, il dovere di informazione, i principi di legalità e giustizia, la piena realizzazione di un'economia fondata sulla solidarietà. Confindustria Sicilia ha portato avanti un lavoro senza precedenti di denuncia a tutte le forme di regolazione e infiltrazione mafiosa, incentivando comportamenti di legalità da parte dei rappresentanti delle proprie imprese e contemplando anche forme di sanzioni per coloro che si rendevano responsabili di forme di collusione. Una più forte collaborazione con lo Stato nonché l'impegno e la tutela verso le imprese che sceglievano la via della legalità hanno fatto di Confindustria Sicilia un modello di attenzione attiva e partecipe al problema della lotta alla mafia”. La cerimonia di premiazione si è svolta a Bruxelles nella sessione plenaria del CESE, il 4 novembre. Ma la manifestazione più direttamente legata alla valorizzazione dei due vincitori si terrà a Palermo il 13 novembre, dove interverranno i Presidenti delle due associazioni Don Ciotti (Libera) e Ivan Lo Bello (Confindustria Sicilia), alla presenza dei membri del CESE per celebrare insieme il significato e l'impatto di questo premio nonché la lotta della società civile contro la mafia. "Siamo felici di aver potuto contribuire a questo riconoscimento e siamo convinti che si tratta di un passo importante nel percorso comune della società civile per la battaglia contro quei fenomeni che permettono il persistere della povertà e dell'arretratezza. Il nostro modello di sviluppo, quello sostenuto dalla società civile, ha invece l'obiettivo di realizzare appieno uno sviluppo economico e sociale sano, durevole e di tutta la società, che possa esistere in condizioni di “normalità” libere dagli effetti nefasti e distorsivi che derivano dalla presenza dei fenomeni mafiosi, alla luce di un rinnovato impegno verso l'etica i cui principi che non possono certamente essere distinti da quelli che devono regolare l'economia".
(Fonte Commissione Europea)

7.  Le lingue d'Europa
La società civile dialoga con la Commissione sul multilinguismo 

Il 23 ottobre a Bruxelles si è tenuta la riunione costitutiva di una nuova piattaforma della società civile volta alla promozione del multilinguismo. Obiettivo principale della piattaforma è promuovere un dialogo permanente tra la Commissione e la società civile in merito ai diversi aspetti della politica di multilinguismo. Tra i membri della piattaforma vi sono rappresentanti del mondo dell'istruzione e della cultura, dei mass media e di altre organizzazioni della società civile, quali il Club di Madrid e la Fondazione Yuste. "È impossibile esagerare l'importanza delle lingue ai fini della coesione sociale e del superamento delle barriere che si frappongono all'integrazione", ha  affermato il commissario Leonard Orban in occasione dell'inaugurazione della piattaforma.

La piattaforma della società civile per promuovere il multilinguismo costituirà una tribuna per lo scambio di buone pratiche rivolta al mondo dei media, alle organizzazioni culturali e agli attori dell'istruzione non formale e informale. L'obiettivo è incoraggiare il dibattito pubblico sul modo migliore per promuovere un uso più ampio di lingue diverse. Tra i destinatari privilegiati dei lavori della piattaforma vi sono i giovani che hanno abbandonato la scuola, le persone in formazione, gli anziani e gli immigrati. La piattaforma svilupperà anche proposte da sottoporre ai governi nazionali nell'ambito della loro cooperazione sulle questioni del multilinguismo correlate all'istruzione e alla formazione. 

Piattaforma sul multilinguismo destinata alle aziende 

Il 22 settembre 2009 il commissario ha inaugurato un'analoga tribuna tematica per le aziende. Alla Business Platform for Multilingualism partecipano le aziende, le parti sociali, le organizzazioni di categoria, le camere di commercio, le organizzazioni per la promozione commerciale, le scuole e le autorità preposte all'istruzione.

Contesto 

La Commissione europea è ben consapevole dell'importanza delle lingue per la coesione sociale e per il superamento degli ostacoli che si frappongono all'integrazione. La comunicazione del 2008 sul multilinguismo sollecitava la creazione di una piattaforma della società civile volta a promuovere il multilinguismo al fine del dialogo interculturale. Nel contesto dell'Anno europeo della Creatività e dell'Innovazione 2009 la Commissione ha ribadito che le competenze linguistiche possono contribuire alla realizzazione sociale e individuale.
(Fonte Commissione Europea)

8. L’ONG russa Memorial vince il Premio Sacharov 2009
L'organizzazione per la difesa dei diritti umani in Russia Memorial è la vincitrice del Premio europeo per la libertà di pensiero 2009. L'organizzazione, rappresentata dagli attivisti Oleg Orlov, Sergei Kovalev e Lyudmila Alexeyeva, denuncia la repressione politica nei paesi dell'ex-Unione sovietica e lotta contro le violazioni dei diritti umani. La vittoria è stata annunciata il 22 ottobre dal presidente del Parlamento Jerzy Buzek, il premio verrà consegnato il 16 dicembre a Strasburgo.

'Rompere il circolo vizioso di violenza e paura in Russia'
"Attribuendo il premio di quest'anno a Oleg Orlov, Sergei Kovalev and Lyudmila Alexeyeva a nome di Memorial e di tutte le altre persone che lottano per la difesa dei diritti umani in Russia, speriamo di contribuire alla fine del circolo vizioso di paura e violenza che assedia i difensori dei diritti umani nella Federazione Russa" - ha dichiarato Jerzy Buzek proclamando la vittoria di Memorial davanti all'aula. "Speriamo di far arrivare il nostro messaggio: gli attivisti della società civile devono essere dappertutto liberi di esercitare il loro diritto a pensare e a parlare! La libertà di espressione è necessaria alla verità". "Lasciatemi condividere anche la mia soddisfazione personale nel poter annunciare oggi questa vittoria. Per un uomo che viene da Solidarnosc, che ha visto la Polonia lottare per la verità, che ha assistito alla fine alla vittoria della libertà, questo è un grande momento". 
Chi sono i vincitori :
Memorial (Oleg Orlov, Sergei Kovalev e Lyudmila Alexeyeva a nome dell'organizzazione e di tutti gli altri difensori dei diritti umani in Russia):  L'organizzazione, il cui fondatore fu Andrei Sacharov, promuove i diritti fondamentali nei Paesi dell'ex-Unione sovietica, come l'Azerbaigian, l'Armenia, la Georgia, il Tagikistan, la Moldavia e l'Ucraina. E' particolarmente attiva in Cecenia e nel resto della Russia. Memorial è stata creata alla fine degli anni '80 con lo scopo di costruire un memoriale alle vittime dello stalinismo. Nella Russia post-sovietica, l'organizzazione è diventata la più autorevole voce a difesa dei diritti umani. Apparteneva a Memorial anche Natalia Estemirova, l'attivista uccisa in Inguscezia il 15 luglio scorso. Nella giustificazione della candidatura i parlamentari spiegano che "Memorial promuove la verità sulle repressioni politiche e lotta contro le violazioni dei diritti umani nell'ex-Unione sovietica, per garantire a quei Paesi un futuro democratico."

Oleg Orlov: Attualmente direttore di Memorial, il 6 ottobre è stato condannato da un tribunale di Mosca a risarcire il presidente ceceno Ramzan Kadyrov per diffamazione e obbligato a ritirare le sue dichiarazioni in cui accusava Kadyrov di essere responsabile dell'omicidio dell'attivista di Memorial Natalia Estemirova. Il 23 novembre 2007 è stato rapito in Inguscezia insieme a tre giornalisti, picchiato, torturato e minacciato di morte, poi rilasciato.

Sergei Kovalev: Fondatore della prima associazione dei diritti umani in Russia nel 1969, il "Guppo di Iniziativa per la Difesa dei Diritti Umani nell'USSR", è anche fra i creatori di Memorial. Kovalev ha sempre denunciato le tendenze autoritarie dei Governi di Borys Eltsin e Vladimir Putin. Nel 1996 ha dato le dimissioni dalla presidenza della commissione per i diritti umani istituita da Eltsin per protesta.  Nel 2002 ha istituito una commissione d'inchiesta per investigare sulle bombe esplose in vari appartamenti di Mosca nel 1999. I lavori della commissione si sono interrotti a seguito dell'assassinio, l'avvelenamento e la persecuzione dei suoi membri.

Lyudmila Mikhailovna Alexeyeva, ha fondato, insieme ad Andrei Sacharov e altri, il gruppo 'Mosca - Helsinki', che doveva monitorare l'osservanza, da parte dell'USSR, degli accordi di Helsinki del 1975.  Alexeyeva milita a favore dei diritti umani fin dagli anni '60. A quei tempi protestava contro il regime chiedendo processi giusti per i dissidenti e media più obiettivi. Ha pagato le sue posizioni con l'espulsione dal Partito Comunista e l'allontanamento dal suo lavoro di editrice per una rivista scientifica. Nell'era post-sovietica, non ha mai perso occasione per criticare il Cremlino, accusando il governo di incoraggiare gli estremisti con le sue politiche nazionaliste, dalle deportazioni di massa di georgiani nel 2006, ai raid della polizia contro gli stranieri nelle strade di Mosca, fino alla condotta dei russi in Inguscezia.

Il Premio Sacharov
Il Premio Sakharov è stato istituito nel 1988 in onore del fisico sovietico, dissidente politico e premio Nobel per la pace Andrei Sacharov. Ogni anno il Parlamento europeo attribuisce questo importante riconoscimento a persone o organizzazioni che si sono distinte nella difesa dei diritti umani e della democrazia.

Le prossime tappe
Il 14 dicembre le commissioni Affari stranieri, Sviluppo e Diritti umani del Parlamento incontreranno i vincitori. La cerimonia di premiazione avrà luogo il 16 dicembre a Strasburgo. Memorial riceverà, oltre a un certificato, un assegno di 50.000 €.

(Fonte Parlamento Europeo)  
9. Conto alla rovescia verso Copenaghen: la posizione del Parlamento
Il 'protocollo di Copenaghen' dovrà sostituire quello di Kyoto a partire dalla fine del 2012. Per questo dal 7 al 18 dicembre si terrà nella capitale danese la più importante conferenza mondiale sul clima degli ultimi anni. Mancano solo 40 giorni all'inizio della Conferenza sul clima delle Nazioni Unite (COP15), ma restano molti punti di domanda sulle posizioni dei principali attori internazionali. L'Unione europea, dopo aver adottato il pacchetto 'clima ed energia', sta impiegando tutte le sue energie per mettere a punto una posizione comune da portare al vertice di Copenaghen, per stabilire quale aiuto offrire ai Paesi in via di sviluppo e per convincere i Paesi partner che un "new Deal" verde è quanto mai necessario. Il Parlamento sta facendo la sua parte per persuadere i partner mondiali a presentare una posizione ambiziosa.

Bene il Giappone, gli USA devono mantenere le promesse
Apprezzamento per l'impegno del Giappone di ridurre le emissioni del 25% entro il 2020, pressione su Obama perché mantenga le promesse elettorali e su Cina, India e Brasile perché, anche loro, si sottomettano a obiettivi quantificabili e vincolanti. La settimana scorsa una delegazione parlamentare è andata a Washington per parlare di clima con i rappresentanti del Congresso e con le ONG americane. Un gruppo di 15 parlamentari (più altri 55, che si recheranno a Copenaghen a titolo personale o del loro partito) parteciperà alle riunioni della COP15 anche se con lo status di osservatore.

Impegni vincolanti per tutti
Il Parlamento vuole che l'UE mantenga la sua leadership mondiale con una posizione ambiziosa nei negoziati. Obiettivi vincolanti per la riduzione delle emissioni per i Paesi sviluppati e quelli in via di sviluppo, impegni concreti sull'aiuto ai Paesi poveri, e sanzioni per chi non raggiunge gli obiettivi: è quello che il Parlamento si aspetta dal vertice. Taglio delle emissioni del 25-40% rispetto ai livelli del 1990 entro il 2020 per i paesi avanzati, e del 15-30% per i Paesi in via di sviluppo, propone la risoluzione adottata dalla commissione Ambiente del Parlamento in vista del vertice di Copenaghen, che verrà votata dall'aula in novembre. I deputati chiedono anche la revisione degli obiettivi ogni 5 anni, per adattarli alle nuove acquisizioni scientifiche, e chiedono di includere nell'accordo anche i settori dell'aviazione e del trasporto via mare, che devono avere obiettivi di riduzione obbligatori.

...e sufficiente sostegno economico
Aiuti "sufficienti, affidabili e prevedibili" sono imprescindibili per aiutare i paesi in via di sviluppo a mitigare e adattarsi agli effetti dei cambiamenti climatici. La commissione Ambiente propone che l'Europa metta sul tavolo dei negoziati a Copenaghen almeno 30 miliardi di euro all'anno a partire dal 2020 per i Paesi terzi.

Evitare il disastro
"Il mondo ha bisogno di un patto globale basato sulla solidarietà contro i cambiamenti climatici", ha detto il presidente della commissione Ambiente Jo Leinen (Germania, S&D) durante una discussione su clima e sviluppo in Aula, aggiungendo che "sarebbe un disastro se l'Europa arrivasse a Copenaghen senza una posizione unitaria sulla suddivisione del peso e l'aiuto ai Paesi poveri". Ma la soluzione non è semplice, perché diversi Paesi dell'est, capitanati dalla Polonia, hanno già fatto sapere di non aver nessuna intenzione di sobbarcarsi il peso dei Paesi in via di sviluppo in modo sproporzionato rispetto alle loro capacità, e hanno bloccato un accordo in seno al Consiglio dei Ministri dell'Economia, per rimandarlo all'incontro fra Primi ministri alla fine di questa settimana.
(Fonte Parlamento Europeo)  
10. Concorso "Leggere è il cibo della mente. Passaparola"
La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l’Informazione e l’editoria, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca e il Ministero per i beni e le attività culturali hanno bandito la prima edizione del concorso “Leggere è il cibo della mente. Passaparola”, destinato agli alunni delle scuole statali e paritarie del primo ciclo. Il concorso intende sollecitare i giovani alla lettura, nella sua accezione più ampia, richiamando in primo luogo l’importanza dei giornali e l’indiscusso valore non solo didattico e formativo del libro. Il concorso rivolto agli studenti di tutte le scuole elementari e medie è articolato in due sezioni.
1. Realizzazione di un giornalino di classe, composto da quattro cartelle formato A4, con caratteristiche proprie di un quotidiano (con, ad esempio, annunci vari, pubblicità, cronaca, parte redazionale, recensioni di libri, sezioni enigmistiche, ecc.).
2. Ideazione di uno spot pubblicitario che stimoli gli alunni alla lettura in tutte le sue forme. Allo spot sarà abbinato un “claim”, ossia uno “slogan” dovrà terminare con “Passaparola”. Le Istituzioni scolastiche interessate dovranno far giungere i propri lavori entro il 30 Dicembre 2009 ai Direttori Generali degli Uffici Scolastici Regionali.  

I premi saranno i seguenti :

1° classificato: premio in denaro di 4.000 (quattromila) Euro; 25 abbonamenti annuali a giornali per bambini o ragazzi; dotazione libraria;
2° classificato: premio in denaro di 2.000 (duemila) Euro; 25 abbonamenti annuali a giornali per bambini o ragazzi; dotazione libraria;

3° classificato: premio in denaro di 1.500 Euro (millecinquecento) Euro, dotazione libraria.
I giornalini vincitori della sezione “Il miglior Giornalino” potranno essere distribuiti in allegato a giornali locali o nazionali che ne faranno richiesta. I due spot, e la connessa creatività stampa, classificati al primo posto della sezione “Inventiamo uno spot pubblicitario”, saranno utilizzati per una campagna di comunicazione istituzionale per la promozione della lettura. Per ulteriori informazioni potete consultare il seguente sito:
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2009/allegati/prot2718_09.zip
11. Concorso Poster Europeo 2010
Il concorso, organizzato dalla Commissione Europea invita tutti i giovani artisti e studenti di arte grafica nati dopo il 1985 e che sono residenti nell’Unione Europea, a creare un poster, utilizzando una tecnica a piacere, che sotto il tema “Amo l’Europa” descriva cosa significhi per loro Europa.  L’opera vincitrice diverrà il poster ufficiale della Giornata Europea del 9 Maggio 2010. Sarà tradotta nelle 23 lingue ufficiali europee e distribuita in tutti i 27 paesi europei.  Il concorso si articola in due fasi:
1. Tutti i progetti presentati saranno esaminati da una giuria europea che selezionerà i 12 bozzetti migliori;
2. I 12 bozzetti scelti saranno quindi pubblicati sul sito web del concorso dove il pubblico avrà la possibilità di votare il proprio poster preferito. La giuria non avrà alcun peso nella scelta del vincitore finale.
I bozzetti saranno sottoposti al giudizio di una giuria composta da designer e esperti di comunicazione europei di spicco e il vincitore finale riceverà 2.000 euro, mentre il secondo e terzo classificato riceveranno un premio di 1.000 euro ciascuno. La scadenza per inviare le opere è il 30 Novembre 2009. Maggiori informazioni sul regolamento del concorso le potete trovare nel sito di seguito riportato. 
http://www.designeurope2010.eu/index.php?lang=it
12. Olimpiadi delle Scienze Naturali 2009/2010
Per l’anno scolastico 2009/10 l’ANISN, Associazione Nazionale Insegnanti Scienze Naturali, organizza l’ottava edizione delle Olimpiadi delle Scienze Naturali.  L’iniziativa, che lo scorso anno ha visto la partecipazione 429 scuole superiori distribuite sull’intero territorio nazionale italiano, è rivolta a tutti gli studenti degli indirizzi della scuola secondaria superiore, ed è patrocinata dal MIUR, Direzione Generale per gli Ordinamenti Scolastici.  L’Italia partecipa sia alla sessione Olimpiadi Internazionali di Biologia (IBO - International Biology Olimpiad) che alle sessione Olimpiadi Internazionali di Scienze della Terra (IESO – International Earth Science Olympiad).  
Per le Olimpiadi internazionali di biologia concorrono solo gli studenti iscritti alla categoria triennio, per quelle di Scienze della Terra solo quelli iscritti alla categoria biennio. Le Olimpiadi si svolgeranno in diverse fasi: fase d’istituto, fase regionale, fase nazionale e fase internazionale.  Le finali internazionali della Olimpiadi Internazionali di Biologia si svolgeranno a Changwon in Corea dal 11 al 18 luglio 2010; finali delle Olimpiadi Internazionali di Scienze della Terra (IESO) a Yogyakarta in Indonesia dal 19 al 28 settembre 2010. In entrambi i casi la delegazione italiana sarà costituita dai 4 studenti e da due docenti accompagnatori, responsabili delle traduzioni in lingua italiana delle prove teoriche e sperimentali. 
E’ possibile aderire all’iniziativa entro il 27 Febbraio 2010 compilando il form reperibile sul sito dell’Associazione Nazionale degli Insegnanti di Scienze Naturali o la scheda di adesione (Allegato 1). 
Per maggiori dettagli sulle modalità di iscrizione e sulle diverse fasi delle Olimpiadi, consultare il bando riportato di seguito. 
http://www.pubblica.istruzione.it/normativa/2009/allegati/all_prot11182.doc 
13. Meeting AMBIANCE a Cipro
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  AMBIANCE
Si è tenuto nei giorni scorsi (dall’1 al 4 novembre 2009) nella città di Nicosia a Cipro il primo meeting del progetto “AMBIANCE -Ambitious Challenge: Active Citizens of Europe” (azione n. 2009-1-CY1-GRU06-00492-5) realizzato nell’ambito del programma LLP Grundtvig Partenariati.  Il progetto prevede la realizzazione di un corso, tradotto nelle varie lingue dei partner, sulla cittadinanza europea che possa essere utilizzato sia per i normali cittadini che per gli immigrati e si sviluppi nei seguenti 6 moduli formativi:
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- I valori della cittadinanza europea attiva 
- La storia europea e il suo impatto sui Paesi membri e sul mondo 
- I Consumatori Etici 
- L'Unione europea - fatti e cifre, economia e commercio 
- I diritti umani e l'emancipazione 
- Arte, musica e cultura di ogni nazione europea. 
L’obiettivo del corso sarà quello di far comprendere che significa essere parte dell’Europa, condividendo le reciproche culture e modi di vita, promuovendo il senso di fratellanza e solidarietà verso gli immigrati, ecc. Le attività del corso saranno indirizzate ad allievi adulti dai 16 anni in su, che non siano più nel sistema di formazione iniziale del proprio paese. È prevista una partecipazione attiva dei discenti alle attività del progetto in modo da renderli parte dinamica dello stesso. Al meeting, svoltosi nella splendida cornice dell’Hotel Hilton, hanno partecipato 2 delegati della nostra associazione. La partnership del progetto è piuttosto ampia: alle sue attività partecipano infatti organismi provenienti dai seguenti Paesi: Cipro (Zeuxis Innovations Ltd), Inghilterra (Northumberland College), Slovenia (Društvo mladinski ceh), Italia (EURO-NET), Romania (Grup Şcolar Industrial Ştefan Procopiu), Polonia (The Union of Associations MULTIKULTURA), Lituania (College of Social Sciences), Estonia (Piiriveere Liider), Spagna (ONECO) ed Estonia (). Il prossimo meeting del progetto si terrà in  Slovenia nella città di Ljubljana nei primi mesi del prossimo anno 2010.


























































































































